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TRENTO

Come garantire la coesisten-
za del lupo e dell’uomo sulle
Alpi è il tema della conferen-
zachesi svolgeràal teatroAu-
ditorium di Trento il 19 e 20
marzo. Il primogiornosaran-
no presentati i risultati otte-
nuti e leazionidi conservazio-
ne nelle Alpi nell’ambito del
progetto WolfAlps del pro-
gramma europeo Life. La
grande novità di questo pro-
getto è stato il coordinamen-

to tra Italia e Slovenia nella
definizione e applicazione
della strategiadi conservazio-
ne del lupo nell’arco alpino.
Verranno presentate alcune
soluzioni naturali per conte-
nere la popolazione dei lupi,
il cui aumento sta creando
difficoltà agli agricoltori.
Nel secondo giorno il dibat-

tito si fa internazionale e i la-
vori si terranno in inglese, le
principali questioniper lage-
stionedellepopolazioni euro-
peedel lupoverrannopresen-
tatedamembridelLargeCar-

nivore Initiative for Europe,
gruppo dell’International
Union for Conservation of
Nature. Oltre un migliaio di
esperti di alto livello sono at-
tesi all’evento. La conferenza
sarà preceduta il 18marzo da
un evento ludico al Museo
delle Scienze di Trento, con
attività sul tema del lupo per
tutte le età.
Il progetto Life Wol-

fAlps,che terminerà a mag-
gio di quest’anno, ha dispo-
stodiunbudgetdi circa6mi-
lioni di euro, a cui l’Unione

europea ha contribuito con
oltre 4 milioni nell’ambito
della programmazione Life+
2007-2013 «Natura e biodi-
versita». Anche le Regioni
LombardiaeVenetosonosta-
ti partner dell’iniziativa. Ol-
trealmonitoraggio, tra leatti-
vità previste dal progetto vi
sono misure di prevenzione
degli attacchi da lupo sugli
animali domestici, azioni per
contrastare il bracconaggio e
strategiedicontrollodell’ibri-
dazione lupo-cane, necessa-
rie per mantenere la diversi-
tà genetica della popolazione
alpina del lupo. Altri inter-
venti importanti hanno ri-
guardato la comunicazione,
per diffondere la conoscenza
della specie, sfatare falsi miti
e incentivare la tolleranzanei
confronti del lupo.•

FilippoLovato

E’ arrivato a costare oltre
16.000 euro a fine 2017. Ve-
nerdì scorso ha chiuso a circa
7.000 euro. E’ il bitcoin, la
più famosa delle criptovalu-
te, creatadal fantomaticoSa-
toshiNakamoto inaperta sfi-
da alla gestione tradizionale
e oligopolistica della moneta
che ha due attori principali,
le banche centrali e il sistema
bancario privato.
Massimo Amato e Luca

Fantacci, docenti all’Univer-
sità Bocconi di Milano, han-
no analizzato il fenomeno in
«Per unpugnodi bitcoin.Ri-
schi e opportunità delle mo-
nete virtuali» (Egea, pp. 190,
16,50 euro).
Il puntodi partenza èmolto

semplice: quale futuro può
avere una moneta che oggi,
solo inminimaparte, èutiliz-
zata per il pagamento di beni
e servizi nell’economia reale
e la maggioranza è detenuta
come strumento di specula-
zione?
Il libro, di chiarezza esem-

plare, ha il merito di argo-
mentare una tesi chiara fin
dasubitochegli autori riassu-
mono così: Bitcoin (con la
maiuscola si indica la piatta-
forma, con la minuscola la
moneta virtuale) è «un siste-
ma di pagamento estrema-
mente innovativoepotenzial-
mente molto efficace – asso-
ciato a un sistemamonetario
antiquato e pericoloso».
Come funziona? Gli utenti

si scambiano bitcoin tramite
scritture crittografate regi-
strate in un libro mastro de-
centrato tra gli utenti stessi
noto come blockchain.
La validazione delle transa-

zioni, che richiede potenza di
calcolo crescente, èdecentra-
ta anch’essa e vale a chi vi ha
proceduto una ricompensa
inbitcoin.Così, tramite l’atti-
vità di implementazione del
sistema si crea lamoneta che
poi nel sistema circola.

Nakamoto però ha previsto
un numero massimo di bit-
coin che saranno «estratti»
dai «minatori»: 21 milioni
(adesso siamo poco sotto i
17). Ci si arriverà attorno al
2030.
Maun’offerta fissadimone-

ta, che non assecondi il volu-
me degli scambi, ha come
conseguenze la volatilità del
valore dei bitcoin e il rischio
di cadutadei prezzi, il peggio-
re deimali in economia.
Per la sua natura poi, e con-

tro (forse) le aspirazioni del
suo inventore, il bitcoin, la
cuidistribuzioneèmoltocon-
centrata, si sta imponendo
quale riserva di valore, come
epiùdell’oro, invecedi essere
mezzo di pagamento.
Gli autori paventano l’idea

di una quantità prefissata di
moneta a disposizione del si-
stemae,ancordipiù, laprete-
sa di liberazione dal potere
accentrato e dalla fiducia
nell’autorità attraverso l’affi-
damento a un protocollo in-
formatico.Libertànonèauto-
mazione. Piuttosto, Amato e
Fantacci propongono, se-
guendoKeynes, unagestione
più flessibile della quantità
dimoneta in circolazione che
può trovare un valido alleato
proprio nella tecnologia del
Bitcoin.•
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JacopoManessi

Tre giganti. Leopardi, Do-
stoevskij, Pasolini. Tre seg-
menti temporali differenti, e
altrettanti significanti. Men-
tre i loro significati – per dir-
la con de Saussure – simolti-
plicano all'infinito. «Devo
chiamarli pernome,per spie-
gare il legame a cui mi riferi-
sco. Non posso definire Do-
stoevskij “lo scrittore russo”.
Devo dire Dostoevskij». Ri-
flessionediGrazianoTaranti-
ni, presidente di Banca
Akros e di Fondazione San
Benedetto, e autore del libro
«Diunuomo»,presentato ie-
ri pomeriggio al Centro Pa-
storalePaoloVI, inungremi-
to incontro moderato da Ni-
cola Rocchi e promosso dalla
stessa Fondazione SanBene-
detto insieme all'editrice La
Scuola, che ha curato la pub-
blicazionedel testo. «Hospe-
rato cheTarantini si decides-
se a portare in essere questo
lavoro – spiega Marco Can-
giotti, ordinario di Filosofia
Politica all'Università di Ur-
bino –: lo percepivo durante
lenostreconversazioni.Vivia-
mo oggi in un contesto che è
quello di un passaggio d'epo-
ca, come dice Papa France-
sco, un chiaroscuro in cui
non si sa bene cosa prevarrà.
L'elementodecisivoè rappre-
sentatodallaquestione intor-
no all'umano. E da una do-
manda: da cosa dipendia-
mo? I tre autori con cui Ta-
rantini dialoga, in qualche
modo, hanno affrontato sino
in fondo la questione, dando
risposte diversissime». Se-
condo l'attore Franco Bran-
ciaroli, la spinta giunta dalle
paginedi«Diunuomo», aiu-
taa riprendere inmano lettu-

re abbandonate da tempo.
«Almeno quattro, per quan-
tomi riguarda – spiega –, tra
cui un'introduzione all'opera
di Leopardi di Emanuele Se-
verino, chesottolinea la capa-
cità del poeta di Recanati, in-
dividuato come il più grande
filosofo italiano, di fare tabu-
la rasa rispetto a tutto il pen-

siero antecedente». Il segre-
to dell'opera di Tarantini
sembra invece risiedere
nell'afflatoemotivoche staal-
la base di ogni riflessione in-
trapresa. «Sono nato in un
paesedell'Abruzzomoltopic-
colo, dove era difficile avere
gli elementi minimi per stu-
diare – spiega l'autore –.Leo-

pardi mi diede la possibilità
di esprimerequelloche senti-
vo: ho imparato le sue poesie
amemoria.Dostoevskij, inve-
ce,miaiutòacapireche il pro-
blema ero io, la distanza tra
me e il mio cuore». E Pasoli-
ni? «Era una persona senza
pregiudizi, fuoridaogni sche-
ma. Percepiva tutto il peso
del suodrammaedell'umani-
tà, era alla ricercadi qualcosa
che potesse corrisponderlo.
Sentiva attraverso la storia,
difendeva la cultura contadi-
naperchévedevanelprogres-
so la rispostaaquelladoman-
da sull'uomo».

TEMIsnocciolati secondo una
dichiarazioned'intenti preci-
sae lineare. «Loscopodique-
sto libro è quello di far gusta-
re la lettura e la scoperta –
prosegue Tarantini –. Oggi
parliamo di industria 4.0,
ma la letteratura conserva
sempreuna suaattualità.An-
zi, è una delle poche discipli-
ne per cui non c'è una pro-
gressione a crescere. Pensia-
mo a Omero, che raggiunse
l'apiceevennepoipresoamo-
dellodachi vennedopo».Tre
storie con punti di contatto,
masenzacollegamenti forza-
ti. Esiste un filo specifico tra
Pasolini e Dostoevskij, per
esempio. «In “Petrolio” c'è
un punto in cui Pasolini dice
che quello è il libro della sua
vita. Si rifà a Dostoevskij e a
“I Demoni”. Seguendo un
concetto: il potere è scaltro.
Non è il dittatore, può na-
scondersi conunaveste spiri-
tuale». Se i tre letterati sono
il centro del testo, il contorno
è fattodi incontri.Comequel-
lo con don Giussani, descrit-
to da Tarantini alla stregua
di«ungigante», capacedi in-
fluenzare la vita degli altri in
senso positivo. Un passaggio
checonduceal consiglio fina-
le: «Devo poter vivere senza
essere ricattato dal consenso.
La libertà sta nel sentire che
non sono gli altri a potercela
dare».•
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